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Sale l’o ccupazione
Fatti non parole
È l’effetto riforma

dei dipendenti resta invariato). Il tasso
di occupazione, pari al 57,3%, aumenta
così di 0,1 punti rispetto a maggio. Su
base annua, invece, si conferma la ten-
denza all’aumento del numero di oc-
cupati (+1,5%, pari a +329 mila). Una
crescita tendenziale che è attribuibile
sia ai lavoratori dipendenti (+1,4%, pari
a +246 mila) sia agli indipendenti
(+1,5%, pari a +83 mila) e si manifesta
per uomini e donne, concentrandosi
tra gli over 50 (+264 mila) e i 15-34enni
(+175 mila).

Ai minimi dal 2012
Dopo il calo di maggio (-0,8%) la stima
dei disoccupati a giugno aumenta in-
vece dello 0,9% (+27 mila). L’aumento è

attribuibile agli uomini (+2,0%) a fron-
te di un lieve calo tra le donne. Il tasso
di disoccupazione passa quindi pari
all’11,6%, in aumento di 0,1 punti per-
centuali su maggio. Cala invece a giu-
gno il tasso di disoccupazione dei 15-
24enni, cioè la quota di giovani disoc-
cupati sul totale di quelli attivi (occu-
pati e disoccupati): l’Istat rileva che è
stato pari al 36,5%, in calo di 0,3 punti
percentuali rispetto al mese preceden-
te e ai minimi dall’ottobre 2012. Dal
calcolo del tasso di disoccupazione so-
no per definizione esclusi i giovani i-
nattivi, cioè coloro che non sono occu-
pati e non cercano lavoro, nella mag-
gior parte dei casi perché ancora impe-
gnati negli studi.

Ed ancora, l’incidenza dei giovani
disoccupati tra 15 e 24 anni sul totale
dei giovani della stessa classe di età è
pari al 9,8% (cioè meno di un giovane
su 10 è disoccupato). Tale incidenza ri-
sulta invariata rispetto a maggio. Il tas-
so di occupazione aumenta di 0,2 pun-
ti percentuali, mentre quello di inatti-
vità cala di 0,3 punti.

Fra i commenti, quello di Tommaso
Nannicini, sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio: «Il Jobs Act conti-
nua a dimostrare la sua efficacia: da
quando è in vigore, il numero di occu-
pati è aumentato di 449.000 unità,
310.000 dei quali assunti con un con-
tratto stabile, mentre si registra un calo
di 239.000 disoccupati». Di diverso av-
viso Cesare Damiano. «Nel caso del
mese di giugno - ha dichiarato il presi-
dente della Commissione Lavoro alla
Camera - il Jobs Act non ha prodotto
risultati apprezzabili poiché i suoi in-
centivi non valgono per il lavoro auto-
nomo che è quello in aumento».

M a.Ven.
«Alle fine del 2014 sono entrata in a-
zienda, un call center, con un contrat-
to di lavoro a tempo determinato sot-
toposto a una serie di proroghe mensi-
li, come capita a tanti altri lavoratori in
regime di lavoro somministrato». E
qui, prima di proseguire il discorso
con Francesca Brugnetti, è bene fare
una puntualizzazione: il lavoro som-
ministrato, come viene definito nel si-
to del ministero del Lavoro, è un con-
tratto in base al quale l'impresa (utiliz-
zatrice) può richiede-
re manodopera ad
agenzie autorizzate
(somministratori) i-
scritte in un apposito
Albo tenuto, appun-
to, presso il ministero
stesso. «Una condi-
zione precaria - spie-
ga Francesca - che
poi appariva ancor di
più tale ad una perso-
na come me, reduce a
quarant’anni da un
lavoro con posto fis-
so, finito a causa della scomparsa del-
l’azienda, separata e con un bambino
da mantenere».

Lei è entrata nel call center in regi-
me di lavoro somministrato, e poi
che cosa è successo?
«Nel luglio dello scorso anno, grazie
all’introduzione del Jobs Act, sono
passata ad un contratto a tempo inde-
terminato, anche se questo non signi-
fica che io sia diventata una dipen-
dente diretta dell’azienda dove lavo-
ro ».

Questo che cosa significa?
«Che il mio rapporto di lavoro resta

sempre con l’agenzia somministratri-
ce, ma a cambiare, appunto, è il tipo di
contratto, da determinato a indeter-
minato ».

Il che all’interno del call center qua-
li effetti produce?
«Per quanto mi riguarda nessuno, an-
che se altri colleghi nella mia situazio-
ne magari si sentono dei lavoratori
collocati in “serie B”. Io non la vivo in
questo modo, perché ritengo che il sal-
to importante è appunto quello del
passaggio da un’occupazione precaria

ad una stabile. Se si è
deciso in tal senso
non credo ci sia la vo-
lontà di licenziarti il
giorno dopo, anche
se a farlo è stata l’a-
genzia. Un salto im-
portante anche a li-
vello psicologico».

Pe rc h é ?
«Nella mia esperien-
za, a cambiare non è
tanto lo stipendio
quanto il modo in cui

affronti il lavoro. Viene meno quella
sensazione costante di precarietà ed a
sostituirla c’è una relativa tranquilli-
tà».

Che altri interventi auspica per le
persone che si trovano in questo ti-
po di situazioni lavorative?
«Magari si potrebbe cercare di definire
dei percorsi che consentano di entrare
più facilmente all’interno dell’azienda
per la quale effettivamente si lavora.
Certo, mi rendo conto che è un argo-
mento delicato, perché è proprio la
possibilità di ricorrere alle agenzie “e-
s terne” che spinge molte aziende ad
allargare il personale».

Tema del giorno PRESA D’ATTO DOPO LE DECISIONI DEL TAR

L’Autorità dell’energia congela i rincari delle bollette

L’Autorità dell’energia «prende atto» della
decisione del Tar della Lombardia di
sospendere provvisoriamente i rincari delle
bollette elettriche scattati il 1 luglio,
chiarendo che al momento «non possono
che trovare applicazione le condizioni
economiche» del secondo trimestre. In

pratica si continuerà a pagare quello che si
pagava prima.

Almeno per ora. «Sono fatti salvi gli effetti
di ulteriori determinazioni assunte in sede
giurisdizionale», chiarisce infatti l'Autorità,
che resta in attesa della sentenza di merito
fissata per settembre.

lA giugno 71mila posti in più rispetto al mese precedente, 329mila nel
computo annuale. Sale anche la disoccupazione ma cala quella giovanile

lLa mamma assunta in un call center
«Ora più sostegno economico per i figli»

«Dopo gli anni
difficili, un lavoro
stabile è l’inizio
della tranquillità»

Vi r g i n i a L ori
Buone notizie dal fronte del lavoro. Gli
occupati crescono a giugno per il quar-
to mese consecutivo mentre la disoc-
cupazione giovanile scende al livello
più basso da quasi quattro anni, il
36,5%, e diminuiscono gli inattivi, le
persone che non hanno lavoro e non lo
cercano. Quest’ultimo fenomeno, poi,
spiega quella che è l’unica brutta noti-
zia contenuta nei dati forniti ieri dall’I-
stat: il tasso di disoccupazione risale
all’11,6%, dall’11,5% di maggio, appun-
to spinto verso l’alto dagli ex-scorag-
giati che tornano alla ricerca di un’oc -
c u p a z i o n e.

Il tweet del premier
E gli ultimi numeri sull’andamento del
mercato del lavoro sono stati subito ce-
lebrati dal presidente del Consiglio,
Matteo Renzi, attraverso Twitter. «Fat-
ti non parole - ha scritto il premier -. Da
febbraio 2014 a oggi l’Istat certifica più
di 599mila posti di lavoro. Sono storie,
vite, persone. Questo è il Jobs Act».
Sulla stessa lunghezza d’onda il mini-
stro del Lavoro, Giuliano Poletti, per il
quale «71mila occupati in più sul mese
precedente, 329mila in più in un anno
e 600mila in più da quando siamo al
governo sono dei risultati straordina-
ri».

Dunque, a giugno è risultato in au-
mento il numero degli occupati, men-
tre anche il tasso di disoccupazione si è
mosso nella stessa direzione, pur ca-
lando per i giovani compresi tra i 15 e i
24 anni. In particolare, lo scorso mese
ci sono stati 71 mila occupati in più ma
l’incremento riguarda essenzialmente
i lavoratori «indipendenti» (il numero

La maggior
o ccupazione
r i g u a rd a
s oprattutto
i lavoratori
a u to n o m i ,
il numero di
q uelli
dip endenti
resta stabile

T r i m e s t re .
Da aprile a giugno
si sono registrati
145mila occupati
in più
FO T O: AN SA

«Sono dei risultati
straordinari che
indicano come la
direzione intrapresa
è quella giusta»

Giuliano Poletti
Ministro del Lavoro

Le quotazioni del grano sono tornate ai livelli di 30 anni
fa con il grano duro per la pasta che viene pagato anche
18 centesimi al chilo, mentre quello tenero per il pane
ancora meno, 16 centesimi al chilo. Le speculazioni dei
mercati finanziari e il ricorso spregiudicato all’imp or t
di basso prezzo, secondo le organizzazioni agricole,
sono le cause del disastro. Per questo i produttori

protestano. Dopo le mobilitazioni locali dei giorni
scorsi, Coldiretti ha portato ieri migliaia di produttori e
trattori in diverse piazze italiane, con fulcro a Bari dove
si sono radunati 5 mila agricoltori. Ma proteste si sono
svolte anche a Termoli, Palermo e Potenza. Proteste
anche della Cia e Confagricoltura. Ed è anche botta e
risposta tra Coldiretti, che ribadisce il primato di

qualità del grano italiano, e Aidepi, Associazione delle
Industrie del dolce e della pasta italiane che invece
sottolinea la necessità dell’import di grano estero. Il
ministro Martina: «Stiamo lavorando per tutelare il
reddito degli agricoltori e allo stesso tempo per
aumentare l’approvvigionamento di prodotto
nazionale da parte dei trasformatori».

DUMPING E SPECULAZIONI

I prezzi del grano tornati indietro di trent’anni: protesta degli agricoltori in molte città

A luglio rallenta la deflazione, rincari di cibo e trasporti
R.E .
L’effetto vacanze raffredda la defla-
zione. Il calo dei prezzi al consumo
passa dallo 0,4% di giugno allo 0,1%
di luglio su base annua, nei dati pre-
liminari forniti dall’Istat. E rispetto
al mese precedente i prezzi sono in
aumento dello 0,2%, spinti verso l’al -
to dai rincari estivi di cibo, attività
ricreative e trasporti. E secondo l’uf -
ficio studi di Confcommercio già ad
agosto l’inflazione potrebbe tornare
in territorio positivo.

Entrando più nel dettaglio, in un
solo mese l’alta stagione ha portato
ad un aumento dei costi dei biglietti
aerei del 21,3% rispetto a giugno. Per
i trasporti via mare i rincari raggiun-
gono il 26,5%, mentre per i viaggi in
treno gli incrementi sono minori
(+1,7%). L’arrivo dell’estate significa
anche villaggi vacanze più cari del
19,2% e pacchetti vacanze più costosi
dell’11,1%. E per una volta queste
stangate hanno anche un effetto po-
sitivo perché aiutano ad allontanare
l’incubo degli economisti: una spira-
le deflattiva. Questa avviene quando,
con i prezzi in costante calo, le fami-
glie rimandano gli acquisti e dimi-
nuiscono i consumi, le imprese
quindi riducono la produzione e ta-
gliano posti di lavoro, cala così il red-

dito delle famiglie e crollano ancora
di più i consumi.

A trainare i rincari a luglio, oltre
alle spese per le vacanze, ci sono stati
gli acquisti quotidiani per riempire il
carrello della spesa. Infatti, compra-
re prodotti alimentari, per la cura
della casa e della persona costa lo
0,4% in più di un anno fa. I prezzi di
abbigliamento e calzature vedono
invece una dinamica opposta: luglio
è mese di saldi. I ribassi medi sono
del 21,9%, i più alti mai registrati per
le vendite promozionali estive, se-
condo l'Unione nazionale consuma-
tori. L’associazione rimarca come
siamo comunque «ben lontani» da-
gli sconti del 70% e del 50% solita-
mente pubblicizzati in vetrina.

Confcommercio ottimista
Il dato sui prezzi di luglio potrebbe
«preludere all’attesa uscita dalla de-
flazione già nel prossimo mese di a-
gosto», anchde perché i dati sul lavo-
ro a giugno mostrano «segni impor-
tanti di consolidamento della ripre-
sa». Questo il commento dell’Ufficio
Studi di Confcommercio sui dati for-
niti dall’Istituto di Statistica. Co-
munque, osserva l’associazione, in
relazione al dato sui prezzi, «nono-
stante una loro presumibile accele-
razione nel prossimo autunno, per

tornare su valori d’inflazione attorno
all’1% bisognerà attendere i primi
mesi del 2017».

Codacons pessimista
Di diverso parere il Codacons. «I dati
sull'inflazione diffusi dall’Istat sono
solo una illusione ottica», ha affer-
mato il suo presidente Carlo Rienzi.
«La deflazione che attanaglia il Paese
appare in rallentamento soltanto
perché sono aumentati i prezzi e le
tariffe nel settore dei trasporti e in
quello delle vacanze - ha osservato il
Codacons -. Un fenomeno che si ri-
presenta puntuale ogni anno: nei
mesi estivi crescono i prezzi dei bi-
glietti aerei, marittimi ferroviari, le
tariffe di stabilimenti, campeggi, al-
berghi e strutture ricettive, e più in
generale tutto il comparto turistico
adatta i listini all’alta stagione. Que-
sto porta a falsare i dati sull'inflazio-
ne, che appaiono in miglioramento
solo per effetto di una illusione otti-
ca». Rienzi ha poi aggiunto che «nel-
la realtà i consumi generali delle fa-
miglie ancora al palo hanno conse-
guenze pesanti sui listini al dettaglio.
Se gli italiani non comprano, i prezzi
non aumentano, e fino a che non si
spezzerà questa spirale perversa non
sarà possibile attendersi sensibili
miglioramenti per l’e conomia».

Se in un’az ienda
si passa da
u n’occupaz ione
precaria ad
una stabile, non
credo si venga
licenz iati
il giorno dopo

Carrello della spesa. Rispetto al 2015 i prodotti alimentari sono più cari dello 0,4% FO T O: AN SA

Per tornare
su valori
d’inflazione
i n to r n o
a l l’1%
bis ognerà
a t te n d e re
i primi mesi
del 2017

Intervista a Francesca Brugnetti

Marco Ventimiglia
«Per prima cosa vorrei fare una premes-
sa: io credo che un imprenditore, per de-
finizione, non debba essere né a favore
né contro il governo. Quello che conta
sono i fatti, ed i fatti prodotti da questo
governo sono stati importanti per le im-
prese». Sergio Ventricelli è un imprendi-
tore pugliese con una spiccata vocazio-
ne verso l’estero. Infatti, la sua azienda di
20 dipendenti, “D uerighe”, si occupa di
internazionalizzazione. «Aiutiamo altre
aziende - spiega - ad entrare in nuovi
mercati. Nella sostan-
za, le accompagniamo
prima con un’a t t iv i t à
di scouting e poi por-
tando i nostri clienti
nelle fiere internazio-
nali, occupandoci an-
che dei relativi allesti-
menti. Poi, se le cose
vanno bene, forniamo
ulteriore supporto nel-
l’apertura di una filiale
estera piuttosto che
per migliorare la pene-
trazione in quel mer-
cato ».

Perché questo nome, Duerighe?
«Perché cercavamo un nome che desse
l’idea della rapidità e dell’efficacia. Esat-
tamente come le due righe che si scrivo-
no per prendere rapidamente un appun-
to ».

Parlava dei fatti prodotti dal governo:
nel caso della sua azienda che effetti
hanno avuto?
«Degli effetti importanti, se è vero che
dopo il varo del Jobs Act in azienda sono
entrate sei persone con un contratto a
tempo indeterminato. Non poche consi-
derando i numeri limitati del nostro per-

sonale. E voglio aggiungere che ad aiu-
tarci in questa espansione c’è stato an-
che un altro elemento del quale magari
si parla meno ma che reputo molto im-
p or tante ».

A che cosa si riferisce?
«A “Garanzia Giovani” che ci ha consen-
tito di far effettuare dei tirocini di qual-
che mese senza dover sopportare dei co-
sti per poi poter assumere gli elementi
m e r i te vo l i » .

Sulla decisione di procedere con le as-
sunzioni hanno in-
fluito anche gli sgra-
vi contributivi intro-
dotti dal governo?
«Beh, sarei un ipocrita
se dicessi che non han-
no avuto alcuna rile-
vanza. Però voglio sot-
tolineare una cosa: se
un imprenditore è se-
rio non effettua delle
assunzioni soltanto
pre poter sfruttare de-
gli sgravi fiscali. Piut-
tosto, se il governo mi

offre dei vantaggi li sfrutto, ma soltanto
nell’ottica di espandere l’azienda in mo-
do durevole perché ritengo che le condi-
zioni di mercato lo permettono. Per que-
sto non credo ad una contrazione del-
l’occupazione una volta che gli sgravi
contributivi finiranno. Chi ha assunto in
questi anni ha voluto investire, e non
con una prospettiva di breve periodo».

Adesso che cosa chiederebbe al gover-
no per aiutare le imprese?
«La prima cosa che mi viene in mente è
agire per ridurre il costo dell’energia. È
veramente uno dei fattori che più pena-
lizza la nostra produzione rispetto alla
concorrenza estera».

l Il piccolo imprenditore che ha allargato
l’azienda aumentando del 30% i lavoratori

«Il Jobs Act mi ha
fatto assumere
Ora abbassate i
costi dell’energia»

«G aranzia
Giovani ci ha
co nse n t i t o
dei tirocini
di qualche mese
per poi scegliere
gli elementi
mer itevoli»

Intervista a Sergio Ventricelli

La disoccupazione mese per mese

Fonte: Istat, confronto II trimestre 2016 su I trimestre 2016 
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Un anno di prezzi

Fonte: Istat - stime provvisorie
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Perché si ritorna ad assumere

SE GUE DA L L A PRIMA

Per tornare ad un tasso di
disoccupazione giovanile
(lavoratori sotto i 25 anni)
inferiore all’attuale (36,5%)

bisogna guardare al settembre 2012.
Infine, questi dati indicano che è

cambiata la qualità del lavoro: la
recente ripresa del numero dei
lavoratori autonomi rispetto all’anno
scorso (+83 mila) è positiva ma non
deve farci dimenticare che la più
importante trasformazione del
mercato del lavoro italiano è quella
che riguarda il lavoro a tempo
i n d e te r m i n a to.

Prima della crisi
Il lavoro stabile si è attestato al più alto
numero di posti di lavoro dall’ago sto
2009, a soli 200 mila posti di lavoro in
meno rispetto al record storico
registrato dal 2004 ad oggi: era l’ago sto
2008 e la crisi internazionale non
aveva neanche sfiorato la nostra
economia. Per dare un termine di
paragone della forza di questo

risultato, nel febbraio 2014, quando
cominciava l’opera del governo
guidato da Matteo Renzi, la differenza,
in termini di posto di lavoro a tempo
indeterminato, rispetto al livello
massimo di agosto 2008 era di 587
mila persone.

Oggi ritorna su di noi una doppia
responsabilità: continuare questo
processo di creazione del lavoro per
superare il numero di occupati di
Agosto 2008 e fare in modo che questa
transizione sia anche l’occasione per la
ripartenza della produttività. È la
produttività la grande ritardataria
dell’economia italiana. La capacità di
riorganizzare il lavoro e il nostro modo
di produrre dipende da quanti
investimenti sapremo attivare per
offrire ai lavoratori italiani il futuro che
m e r i t a n o.

Forte deficit di investimenti
Nella crisi abbiamo accumulato un
forte deficit di investimenti. Per noi
oggi vale circa 4 punti del Prodotoo
interno lordo rispetto all’inizio della
crisi. Anche la Germania ha un livello
di investimenti inferiore al pre-crisi
che vale circa 2 punti di Pil. Il nostro
Paese ha però un vantaggio: gli
investimenti in Italia, dopo 4 anni
consecutivi di calo dal 2011 al 2014,

sono tornati a crescere dal 2015 e lo
sono anche oggi. Non dobbiamo
quindi perdere questa occasione di
ripresa ma per farlo dobbiamo
rimuovere un pregiudizio e continuare
a cambiare due politiche, anche a
livello europeo.

Il pregiudizio è che il deficit di
investimenti europei sia solamente
una carenza di investimenti pubblici.
Dobbiamo convincere gli europei a
tornare ad investire, non solo i governi.
Per farlo il Governo italiano ha
risposto con tutti i mezzi a
disposizione: dal fisco (dal Super
Ammortamento, all’Irap, all’Ires) alle
Riforme che cambiano il
funzionamento del paese. Lo ha fatto
però dando anche una dimensione
strategica alla discussione sul credito e
le banche. Se il nostro problema è la
carenza di investimenti privati, essi
dipendono dalla ripartenza del credito.
Ne l l ’Eurozona il credito è agli stessi
livelli di 4 anni fa, in Italia è più basso
di quasi il 10%. Negli Stati Uniti è più
alto di quasi il 10%. La partita degli
investimenti si gioca nel campo del
mercato del credito, un mercato che
eroghi prestiti all’economia reale. La
discussione sul sistema bancario
italiano ed europeo è in fondo tutta
qui, una scommessa sul futuro del
l avo ro.

Anche se
la crescita
del Pil
rimane
mo derata,
il mercato
del lavoro
c ontinua
a espandersi

Filipp o
Ta d d e i

Il Commento


